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SPETTACOLI 

Una commedia ambientata 
ad Harlem da Bill Duke 
e la violenza delle bande 
giovanili a Los Angeles 
raccontata da John Singleton 
Domani il film di Spike Lee 

Bill Duke 
e Robin Givens 
sulla Creisene; 
sotto, 
a sinistra, 
Eddle Murphy 
e Quincy 
Jones, 
a destra, 
un artista 
alle prese 
con una 
scultura 
«vivente-

La rabbia dei neri sul festival 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

tm CANNES. Il festival si tinge di nero. Nel senso che a 
circa una settimana dal suo inizio gli spunti più inteies-
santi arrivano (o arriveranno) dal block cinema. Pri~na 
•Un certain regard» ha ospitato Boyz'n the hooddel venti
duenne John Singleton, una storia aspra, di bande giova
nili, ambientata nei quartieri a rischio di Los Angeles, che 
ha commosso anche Spike Lee. Ieri è sceso in concorso 
lo stile più scanzonato e scaltro di Bill Duke con A rage in 
Harlem. Domani toccherà al vate della nuova generazio
ne «nera», Spike Lee. Presenterà Jungle teucra due anni di 
distanza da Fa' la cosa giusta e qualche stagione dopo 
Lola Darling che proprio quia Cannes gli diede la prima 
notorietà intemazionale. Il cinema nero insomma cessa 
di essere un fenomeno per élite, indipendente, consu
mato ai margini del grande mercato. Exploit di colore a 
parte, quella di ieri é stala una giornata importante qui a 
Cannes. Una proposta di sicuro interessi; è venuta da 
Jacques Rivette che ha trasformato un racconto di Balzac 
(quindici pagine in tutto) in un film di quattro ore (con 
Michele Piccoli e Jane Birkin) da vedere tutto d'un fiato. 

, E destinato a fare discutere è certamente Riff Raff che 
Kenneth Loach ha ambientato in un cantiere edile assog
gettato alle regole più terree della politica sociale ed eco
nomica di Mrs. Tatcher. Oggi Bix suona la sua cornetta 
nel grande affresco che a lui ha dedicato Pupi Avati. Il 

• film è in concorso e nel giro di poche ore dovrà vedersela 
con l'attesissimo La doppia vita di Veronica, prima sortita 
del Kieslowski del dopo Decalogo. Un po' italiano anche 
il film in programma alla •Quinzaine», Annabelle parta-
gee, produzione francese, regia di Francesca Comencini. 

Guerra nei ghetti 
un massacro 
senza vincitori 

ENRICO LIVRAQHI ~~ 

• i CANNES. Bisogna dire che 
questo festival ha un certo lec-
lingeon il «Black cinema», Il ci
nema dei neri americani. Spi
ke Lee qualche anno fa ha tro
vato nella «Quinzaine des reali-

, zateurs» il suo trampolino di 
lancio europeo con Lola Dar
ling, e due anni fa ha bissato il 
successo con Fa ' la cosa giusta. 

. Lo scorso anno Charles Bur-
nett. un cineasta di grande 
spessore, già attivo negli anni 
Settanta, ha avulo notevoli ri
conoscimenti di critica con To 
sleepwith anger. 

Il «Black cinema», al di fuori 
della cerchia di un pubblico 
collo e politicamente curioso, 
è stalo per lunghi anni una sor
ta di continente sconosciuto 
anche negli Usa, e solo in raris
sime occasioni il pubblico eu
ropeo ha potuto «scoprirlo» 
grazie a qualche veloce rasse
gna (qualcuna organizzata 
anche in Italia) e a qualche fe
stival: in particolare, appunto, 
Cannes. Forse perché è un ci
nema radicale, indipendente, 
segnalo dai tratti politici e sto
rico-sociali dell'etnia afro
americana, che incontra per lo 
più grandi dilficoltà produttive. 
Non per questo, però, è privo 
di una strategia della -fascina
zione», come appunto stanno 
a dimostrare i film di Spike 
Lec. 

In ogni caso, qui a Cannes 
sembra proprio l'anno dei ci
neasti neri americani. Sono 
ben tre i film «black- presenti 
nel programma: Jungle fever. 
nuovo film di Spike Lee, che 
passerà domani, A finge in 
Harlem. di Bill Duke. cHre sta
to proiettato ieri (ambedue in 
concorso), e Boyz Vi the Hood, 
di John Singleton, passato a 
•Un certain regard». 

Se Bill Duke non 6 certo un 
nome nuoyfesimo (a Cannes 
nell'85 e stlfc presentato il suo 
The.KflUngFloor), il giovanissi-

•jfJrSinglcton (22 anni) e 
nte la prima sorpresa 

di questo festival. Ha scritto, 
sceneggiato e diretto un film 
che ha strappalo grandi ap
plausi da un pubblico in cui 
era presente, visibilmemle col
pito, anche Spike Lee. 

Una storia ambientata nei 
quartieri del centro-sud di B6s 
Angeles, dove l'glovani neri vi
vono divisi per bande, e dove 
ogni notte risuonano secchi 
colpi di mitra e -un ragazzo su 
venti» muore ammazzato dal 
luoco malversarlo. Una guerra 
dove i giovani neri si combat
tono tra di loro in una sorta di 

tragico gioco al massacra. Ra
gazzi di strada, sbandati, sradi
cati, senza speranze e senza 
futuro, segnai come da una 
sorta di disperato senso del de
stino. Qui crescono Three, 
Dough Boy e Ricky, tra scaz
zottate di strada, dilficoltà sco
lastiche e piccoli furtarelli. Th
ree è figlio di genitori separati. 
Vive con il padre Furious che 
tenta di tenerlo fuori dalla mi
schia. Tra padre e figlio e; sono 
solo diciassette anni di diffe
renza, e ques o forse facilita i 
rapporti. Furious è uno che 
possiede un cervello pensante, 
consapevole della propria 
condizione. Avrebbe la statura 
del leader, so o che nel quar
tiere ci fosse un antagonismo 
vagamente politico. Invece i 
giovani neri si scatenano in fai
de intestine sanguinose. Dou
gh Boy e Ricky sono fratelli, 
stessa madre e padri differenti 
e sconosciuti. Finiscono presto 
in riformatorio. 

Qualche anno dopo sono 
tutti adolescenti. I due fratelli 
trascinano le giornate in attesa 
diserà. Ricky e incastrato in un 
matrimonio «obbligato»: a di
ciassette anni e già padre. 
Dough Boy spaccia un po' di 
droga. Gli altri della banda pu
re. Three rimane pulito. Ha 
una ragazza e andrà all'univer
sità. Anche Ricky vorrebbe an
darci. Ma non ci sono soldi. Pe
rò 6 un buon giocatore di foot
ball e sembra interessare a una 
squadra professionista. Three 
e Ricky tentano il test d'ammis
sione. 

Ma la violenza del quartiere 
non lascia tregua. Un giorno 
Three e Ricky cadono in un 
•agguato-, e quest'ultimo ci lei-
scia la pelle. Three. disperalo, 
decide di vendicarsi. Ma poi ri
nuncia. Dough Boy e gli altri, 
invece, lasciano tre rivali sul 
terreno. Occhio per occhio, 
dente perdente. Una legge tri
bale che non la.«cia scampo. 

Un film graffiarne, duro e 
emozionante, girato con uno 
stile solidamemle -classico- e 
torse proprio per questo di for
tissima intensità. Un film -poli
tico» ma non ideologico, capa
ce di restituire uno squarcio 
impressionante dei ghetti neri 
dell'America d'oggi. Grandi: 
bravura degli attori: il noto Lar
ry Fishbume (nella parte del 
padre), i giovanissimi Cuba 
Gooding Junior (Three), Mor
ris Chestnut (Ricky). e soprat
tutto il rapper Ice Cube, già no
to musicista, nella parte di 
Dough Boy. 

ALBERTO CRESPI 

(tra CANNES. C'è tutta la -cre
ma» del divismo nero sul palco 
delle conferenze stampa di 
Cannes. Ce Foresi Whitaker, 
già premiato al festival per la 
sua splendida interpretazione 
di Charlie Parker In Bird. C'è 
Gregory Hines, i r prodigioso 
ballerino di Cotton Club. C'è 
Robin Givens che avrebbe po
tuto laurearsi a Harvard se non 
avesse scelto la scuola del Bill 
Cosby Show, e che ora si tenta 
di imporre come la «Marilyn 
nera» (ma vista di persona, mi
nuta e assai meno magnetica 
che sullo schermo, sembra so
prattutto una Barbie ricoperta 
di cioccolato). Ma la faccia 
più bella è quella di Bill Duke,. 
un regista che è staio anche un 
attore (potreste averlo visto in 
American Cigolo e in Preda-
tor), un signore enorme dal 
cranio rasato e dagli occhi che 
guardano lontano. 

È il primo «black american» 
in concorso, poi toccherà a 
Spike Lee che è grosso la metà 

di lui ma è un regista di tult'al-
tro stile e tutt'altra categoria. È 
quasi inevitabile parlare con 
Duke della «scalata» che i neri 
stanno dando a Hollywood, 
anche perché il suo A Rage in 
Harlem passa in concorso do
po la sensazione suscitata a 
•Un certain regard» da Boyz'n 
the Hood di John Singleton. 
Ma Duke è un uomo dalla stra
na carriera: le sue prime regie 
sono di film indipendenti e sa
namente arrabbiati, ma nella 
sua filmografia successiva figu
rano 90 episodi di serie tv dai 
titoli arcinoti anche in Italia: 
Miami Vice. Saranno famosi, 
Hill Street giorno e notte, Fai-
con Cresi, Hunter e persino 
Dallas, la saga capitalista del 
profondo Sud degli Usa. Que
sto non significa certo che Du-

- ke sia un venduto: è semplice
mente un regista che ha deciso 
di scalare Hollywood dal di 
dentro, giocando secondo le 
regole dell'industria, né più né 
meno che un bianco. Il contra

rio di Spike Lee, che a costo di 
rendersi antipatico sia tentan
do di impone le proprie regole 
a Hollywood, e non viceversa. 

E quando un giovane film-
maker nero gli chiede quali 
possibilità ci siano di far dive
nire Hollywood sempre più 
•black», Duke risponde con to
no da business-man: «C'è già 
stato un periodo, negli anni 
Settanta, in cui i film "neri" an
davano di moda, grazie alle 
pellicole di Shall e roba slmile. . 
Oggi, però, non può essere so- \ 

• lo questione di produzione, d i , 
singoli film che vanno più o, 
meno bene. E non è più solo • 
un problema di trovare il dena
ro per fare i nostri film. Dob
biamo arrivare a controllare 
anche l'esercizio, il marketing, 
tutta la vita commerciale delle 
nostre opere. Dobbiamo esse
re presenti a tutti i livelli. Ormai 
ci sono divi neri ma non c'è 
nemmeno un dirigente nero di 
una major». Al tempo stesso, 
Duke manifesta un minimo di 
insofferenza nel sentir definire 
A Rage in Harlem un «black 
movie»: «Quando vedo T'oro 

Il «sogno» sconfitto 
di Martin Luther King 
A Cannes registi neri raccontano storie di neri. Ma in 
questi giorni, che cosa accade ai neri d'America? 43 
bambini su cento vivono in povertà, i giovani tra i 15 e i 
25 anni muoiono prevalentemente per omicidio. Finiti 
i tempi delle discriminazioni, ma America bianca e ne
ra sono separate da rancori e incomprensioni. E il sin
daco nero di New York deve bere in tv una bevanda 
che i cittadini dei ghetti credevano portasse la sterilità. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

•INEW YORK. Un'occhiata 
alle cifre. Nella media delle 
grandi arce metropolitane 
Usa, 43 bambini neri ogni cen
to vengono oggi alla luce in 
condizioni che. secondo gli 
standard usati dal governo, 
possono essere definite «di pò-
verta». E, tra essi, i due terzi 
hanno la ventura di nascere da 
una madre senza marito. 
Guaio questo di cui non tutti, 
peraltro, avranno occasione di 
soffrire, visto che ventuno volte 
su mille (più del doppio rispet
to ad un coetaneo di razza 
bianca) toccherà loro morire 
prima d'aver raggiunto l'anno. 

Ma non e tutto, Poiché, 
quanti tra i suddetti neonati 
riuscissero a passare indenni 
attraverso il filtro di questi dati 
da terzo mondo, ed inopinata
mente raggiungessero l'ardua 

età dell'adolescenza, avrebbe
ro a questo punto eccellenti 
possibilità statistiche di finire 
morti ammazzati, essendo og
gi proprio l'omicidio la più dif
fusa causa di morte per i giova
ni neri tra i 15ed 25 anni. Sele
zione, questa, assai dura, Ma 
non tale, in ogni caso, da be
neficiare in eccesso i soprav
vissuti. I quali, infatli, nel 53 
per cento dei casi non riusci
ranno comunque a terminare 
la scuola supcriore. Ed usciti 
dalla scuola - sebbene ecce
zionalmente vivi ed ancor più 
eccezionalmente diplomati -
difficilmente troveranno un la
voro. Il tasso di disoccupazio
ne tra la popolazione nera • va
lore assai relativo visto che 
esclude la massa enorme della 
sotto-occupazione - resta og
gi, inlatti, il doppio (10.S per 

cento) rispetto alla popolazio
ne bianca. Distanza questa 
che, lungi dal ridursi, tende 
piuttosto acrescere. . 

E via cosi, fino alla fine. Ov
vero, fino all'inevitabile giorno 
della morte. La quale, nell'A
merica metropolitana, usa sta
tisticamente raggiungere i neri 
con una decina d'anni d'anti
cipo rispetto ai bianchi. Que
sta è la trafila. 

A oltre vent'anni dal grande 
movimento per i diritti civili, 
l'America toma oggi a guar
darsi allo specchio. E si sco
pre, riflessa nella realtà di que
ste cifre - o in quella della nuo
va cinematogralia nera -, mol
to peggiore di quanto vorrebbe 
essere. Nessuno ormai, neppu
re nel più profondo sud, si so
gna d'esporre cartelli che che 
vietano ai neri l'accesso a lo
cali pubblici o privati. Sono fi
niti, ovunque, i tempi della se
parazione e della segregazio
ne. Il sogno di Martin Luther 
King sembra - almeno sul pia
no legislativo e dei principi -
essersi completamente realiz
zato. Eppure mai come oggi 
l'America bianca e quella nera 
sono apparse lontane ed ostili, 
due mondi separati da una 
crescente barriera di rancore e 
di incomprensione. Che è ac
caduto? 

scatenato non penso nemme
no per un istante che si tratti di 
un 'italian movie" e che i geni
tori di Scorscse vengano dalla 
Sicilia. Penso solo che è un bel 
film e che De Niro è un attore 
straordinario». 

Sembra quindi di capire che 
il problema è andare al di là 
dei successi isolati. Prendere il 
potere. Impossessarsi dell'in
dustria. Ed essere riconosciuti. 
«Vedete - continua Duke - or
mai i film diretti dai cineasti di 
colore cominciano ad incassa
re. Quindi si continuerà a farli. 
Hollywood è uno show-busi
ness che è al IO per cento 
show e al 90 per cento busi
ness. Quel che conta è il con
trollo sul proprio lavoro e il ri
conoscimento artistico. L'esse
re presi sul serio come cineasti 
e non solo come nuove mac
eri Inette per far soldi. In questo 
senso siamo grati all'Europa, 
anche se certo è un po' tnste 
che molti di noi, come i musi
cisti jazz, come gli scrittori (da 
James Baldwin a Chester Hi-
mes, a cui si ispira A Rage in 
Harlem), debbano venire qui 

per essere scoperti. E se uno di 
noi vincesse un festival come 
Cannes, forse anche :n Ameri
ca comincerebbero a capire 
che siamo validi anche esteti
camente». 

Il problema «estetico» di A 
Rage in Harlem è che è assolu
tamente uguale a un thrilling 
bianco, con il piccolo dettaglio 
che i personaggi sono tutti ne
ri. Ma Gregory Hines, il più di
sposto a chiacchierare fra gli 

, attori, non sembra d'accordo: 
•Rage è una rappresentazione 
fedele di Harlem nel 1956. lo 

., allora avevo. 10 anni, vivevo 
• ' sulla !50cslma strada a Sugar 

Hill e scendevo a Harlem dove 
stava nascendo il rock'n'roll, 
era un'epoca eccitante e il film 
la restituisce benissimo, cosi 
come Boyz'n the Hood è un 
documento sincero sulla vita 
di oggi nel Sud di Los Angeles. 
Il cinema è un grande stru
mento di comunicazione e di 
educazione. E che ora anche 
noi neri possiamo raccontare 
come siamo, come viviamo, 
cosa pensiamo, è davvero 
molto bello-. 
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FLASH 

IL PROGRAMMA DI OGGI. In concorso: Bixdì Pupi Avati, 
con Bryant Weeks, Emile Lcvisctti, Mark Colliver (Italia); 
La doublé vie de Vèronique di Krzysztof Kieslowski. con 
Irene Jacob, Philippe Volter, Wladislaw Kowalski (Polo
nia/Francia). «La Semaìnc»: Trumpet number ~di Adrian 
Veliccscu (Usa). «La Quinzaine-: AnnatxHe parlaste di 
Francesca Comencini (Italia). «Un certain regard»: Wo/v-
days in the riucr Yarra di Leo Berkeley (Australia) : Hata-
lulak cs angyalok («Cammino di morte e angeli-) di Zol-
tanKamoridi (Ungheria). 

PREMIO ROSSELUNI. Jean Rouch, presidente della «Ci-
nématheque francasse», e Dan Talbot. distributore della 
«New Yorker film-, hanno vinto ex aequo lunedi sera a 
Cannes il premio Roberto Rosscllini. Questa la motiva
zione: «Alla "Cinématheque Irancaise" per il suo presti
gio e per l'azione concreta iniziata da Henry Langlois e 
intesa alla conoscenza del patrimonio cinematografico e 
a Dan Talbot per il suo lavoro coraggioso e solitario di di
stributore di film d'autore negli Usa-, Durante la cerimo
nia. Renzo Rosselli™, figlio di Roberto e già responsabile 
della Gaumont Italia, ha annunciato il suo ritomo al cine
ma con la fondazione di una nuova società di produzio
ne, la «Carlyle-Rossellini production-. La società, che 
avrà sede a Los Angeles, intende realizzare «un ponte tra 
l'Italia e gli Usa». 

MADONNA STORY. «Cattolici italiani, elevate una barriera , 
di profonda indignazione contro il film di Madonna». 
Questo l'appello lanciato dall'associazione Famiglia Do
mani, che in un comunicato giudica balafemo «lo spetta
colo della pomo cantante Maria Luisa Ciccone, detta 
"Madonna", che è stato presentato a Cannes nel mo
mento in cui il papa a Fatima invocava la Madonna». Fa
miglia Domani ha chiesto al pontefice una condanna del ' 
film. 

FERRERI, I FRANCESI E -LA CARNE*. Finalmente qual
cuno si è accorto di Sergio Castellino, coprotagonista 
della Carne di Marco Ferreri, e oscurato (in tutti i sensi) 
da Francesca Dellera. Secondo Le monde. Castellino è 
•al massimo della bravura e il lilm è una favola ,:• cui si ri
de molto». Splendido il lapsus finale nell'articolo: la pro
tagonista Francesca Dellera è diventata Petra Rcinhardt. 
Francesoir scrìve- -La carne è una sorta di parodia italia
na àcWlmperp dei sensi' e si domanda «se il regista è se
rio o se ride dietro la cinepresa». 

•BIX» A C1NQUESTE1XE. Stasera alle 22.45 su Cinquestel- . 
le, nel corso del programma A tutto jazz, il conduttore Li
no Patruno presenta un'intervista a Bryant Weeks, il pro
tagonista di Bix, il film di Pupi Avati. L'attore interpreta il 

• ruolo di Bix Beiderbecke, trombettista jazz. Nel corso del 
programma anche un «dietro le quinte» della lavorazione 
del film. 

IL SEGRETO DI MICHEL PICCOLI. Il regista Jacques Ri
vette, in concorso al festival con La belle noiseuse, ha sve
lalo ieri la bravura di Michel Piccoli nel disegno, come 
appare in lunghe sequenze del film. «Ci siamo serviti del 
pittore Bernard Doufour, che ha sostituito i dettagli delle 
mani di Piccoli», ha detto il regista. «Non ho ancora capi
to - ha replicato l'attore - se Dufour sia stalo la mia con
trofigura o io la sua». 

Bella e noiosa 
Il mistero di Balzac 
secondo Rivette J 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BORELLI 
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Nel 1965, dclinenado da
vanti al Congresso il suo pro
getto di Creai Society, il presi
dente Lyndon Johnson aveva 
detto: «Se restiamo passivi 
mentre il centro di ogni città 
diventa un alveare di povertà, 
crimine e disperazione... se 
dovessimo diventare due po
poli, l'uno pieno di sfiducia e 
paura verso l'altro... allora 
avremmo davvero storpialo la 
generazione che si prepara a 
subentrare alla nostra». Quella 
generazione è da tempo arri
vata. Ed é. in efletti, molto più 
storpia di quanto gli uomini 
del dopo-Kennedy, ancora 
ammaliati da un'ideale di «lot
ta alla povertà», potessero a lo
ro tempo immaginare. Vinta, 
almeno in parte sul terreno 
meramente legale, la battaglia 
contro il razzismo è slata in 
questi anni ampliamento per
duta sul terreno sociale. Ed og
gi, passata attraverso gii anni 
non ancora conclusi del rcaga-
nisrno, l'America può davvero 
rimirarsi in quella lontana pro
fezia. Le cosidetle inner cities. 
le città inteme sono davvero 
ghetti dove si coltivano pover
tà, crimine e disperazione, 
L'America figlia degli anni '80 
- ovvero, come ha scritto un il
lustre economista, figlia della 
•lotta alla lotta contro la pover

tà» - è oggi davvero «due pae
si-, divisi dalla sfiducia e dalla 
paura. La maggioranza bian
ca, ben riflessa nella politica di 
Bush, risponde al disatro ero
dendo, uno dopo l'altro, i dirit
ti civili faticosamente acquisiti 
durante gli anni '60 e 70. E la 
minoranza negra risponde con 
la rancorosa fobia degli asse
diati. Un'inchiesta recente te
stimoniava come quasi il 30 
percento degli alro-americani 
sia convinto che l'Aids sia stalo 
appositamente creato e diffu
so dai bianchi per sterminare 
la popolazione nera. 

Giorni la, a New York, il sin
daco nero della città ha pub
blicamente bevuto, sotto gli 
occhi delle telecamere, una 
bevanda gassata dal nome 
estroso - «tropical Fantasy- - e 
dal prezzo popolarissimo. Un 
modo per testimoniare la falsi
la delle voci che dipingevano 
quella innocua bottiglietta -
diffusa sopralutto nei ghetti -
come uno strumento di steriliz
zazione di massa messo in cir
colazione dal Ku KJux Klan. 
Vecchi e spaventosi fantasmi 
vanno in questi giorni emer
gendo dalle ceneri della batta
glia per i diritti civili. E ci vorrà 
ben più della buona volontà 
d'un sindaco per esorcizzarli 
davvero. 

• f i CANNES. Il mistero è chia
rito. E splendidamente. C'era 
chi fino a ieri si chiedeva come 
da un racconto di Balzac di ap
pena venticinque pagine (dal 
titolo // capolavoro sconosciu
to) si potesse ricavare un film 
di quattro ore piene. Jacques 
Rivette, prestigioso e già auto
revole «moschettiere» della 
nouvelle vague, ha disvelalo in 
modo solare l'arcano con la 
semplice proposta (in concor
so) del suo nuovo, magistrale 
film La belle nuoiseuse {Label-
la noiosa) dove un portentoso 
Michel Piccoli e una misuratis
sima Jane Birkin, una intensa 
Emmanuclle Béart e un ele
gante David Bursztein movi
mentano, sorreggono una vi-
cenda di ramificata, appassio
nante sostanza psicologica e 
sentimentale, 

La traccia balzachiana si rifa 
I ad una ambientazione secen

tesca; Rivette, invece, coadiu
vato dai suoi abituali sceneg
giatori Pascal Bonitzer e Chri
stine Laurent, disloca il suo 
plot netta più ravvicinata attua
lità, cosi da trarre suggestioni e 
segnali di contiguo, immediato 
interesse. 

Il luogo dell'azione è la Pro
venza fonda: in un villaggio 
pietroso frammentato da muri 
e scale, da giardini e cortili ap
parentemente spopolati, su 
uno slargo polveroso si allac
cia l'ombrosa, vecchia dimora 
di un pittore a suo tempo cele
bre e corteggiatissimo nella 
cerchia intellettuale parigina, 
Edouard Frenhofcr, che vive 
accanto alla devola, giovane 
moglie Liz, già sua modella e 
ora imbalsamatile di animali. 
Di tanto in tanto fanno loro vi
sita amici, estimatori prove
nienti dalla città e in tal modo, 
per poche ore, i due ripristina
no il loro contatto col vasto 
mondo. 

È proprio una di queste pe
riodiche visite del mercante 
d'arte e amico Porbus, accom
pagnalo dal giovane, lalenloso 
pittore Nicolas (anch'egli esti
matore di Frenhofcr) e dalla 
sua bella, volitiva compagna 
Marianne, che contribuisce a 
innescare un gioco delle parti 
arrischiato, infido, specie 
quando coinvolge, travolge il 
vecchio artista e sua moglie 
Liz, da una parte, e i disponibi
li Nicolas e Marianne, dall'al
tra. Tra conviviali conlidenze e 
intrecciate curiosità, salta fuori 
infatti che Frenhofcr ha dirada
to i suoi cimenti con pennelli e 
tele, fino quasi all'inattività. La 
cosa e affrontata con cauta di
screzione, ma sembra che si
mile inaridimento di ispirazio

ne risalga a dicci anni prima, 
allorché, posta mano alla rea
lizzazione del quadro La belle 
noiseuse (modella la moglie 
Liz), il pittore si accorse d e » 
sere incapace di mandare a 
compimento quello slesso 
quadro. Il mercante d'arte. Ni
colas e Marianne allora inco
raggiano Frenhofcr a riprende
re in mano il dipinto e, sor
prendentemente, questi si ri
solve a tale passo, con la sola 
condizione che la modella sia, 
questa volta, la giovane, sfol
gorante Marianne. 

Prima restia, poi più disin
volta nella sua sbagliarne nudi
tà. Marianne intuisce, con 
qualche tumulto, il motivo ve
ro dell'impotenza creativi del 
pittore (l'appagamento del 
suo patto d'amore con Liz) 
che l'induce a posare in biz
zarri atteggiamenti, fino alto 
sfinimento. Frattanto, Nicolas 
e Liz constatano di essere ta
gliati fuori dalla schermaglia 
rulta virtuale che divide Fre-
nhofer da Marianne. Fino a 
che in un momento di esaspe
razione la pur remissiva Liz 
rampogna aspramente II mari
to per quel suo ormai totaliz
zante impegno e gli rimprove
ra, altresì, di essere ormai vec
chio, prosciugato, morto alla 
vita come all'arte. Analoghi 
malintesi aggravano i tempe
stosi rapporti tra Nicolas e Ma
rianne, ma poi quando tutto 
sembra volgere al peggio una 
giostra di classiche agnizioni e 
di insospettati sviluppi stempe
ra il dramma latente, cadenza
to dagli echi sapienti di prezio
se musiche stravinskyarie. in 
una gioiosa, rilassata elegia 
degli afletti e di una ritrovata 
armonia con la natura. 

Visto inoltre il film america
no alt block di Bill Duke A rage 
in Harlem (ribattezzato in 
Francia La reme des ponnes) 
eroicomica «canzone di gesta» 
di risoluti negri del Mississippi 
che, negli ancora «ruggenti an
ni Cinquanta-, appropriatisi di 
un grosso malloppo d'oro fila
no a New York, nella vorticosa 
Harlem, preceduti dalla bellez
za mozzafiato Imabelle, tutti 
intenzionati a rimpannucciarsi 
per bene e a vivere di rendita. 
Film commerciale di abile, agi
le Iattura A rage in Harlem può 
figurare bene su qualsiasi 
schermo. Meno che al Festival 
di Cannes. Forse l'unica giusti-
licazione per tale incongrua 
apparizione é che perlomeno, 
con tante tristezze e doglianze 
che si sono viste qui finora, 
qualche risata di compensa
zione è giusto che ci sia stata 
concessa. 
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